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Bersani, la domanda
non basta. Ci vogliono

politiche industriali
A. BRENNA G. CASTANO P. SERRA

SEGRETARI NAZIONALI FIM-FIOM-UILM

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Giustizia,
io sto dalla parte
di Mani pulite

LUISA MURARO

I L MINISTRO dell’Industria ha
presentato nelle scorse setti-
mane il documentochecontie-
ne gli indirizzi di politica indu-

striale per il settore dell’informatica
e delle telecomunicazioni. Final-
mente si torna a parlare di politica
industriale, anche se, purtroppo, i
ritardi accumulati sono enormi.
Quindi ben venga l’impegno del
ministro Bersani, soprattutto se sa-
prà tradursi rapidamente in azioni
concrete. Detto questo, non pos-
siamo tacere sui limiti del docu-
mentogovernativo.Quici interessa
riprenderne due: primo, la man-
canza di equilibrio tra interventi a
sostegno della domanda e inter-
venti per qualificare l’offerta; se-
condo, la pressoché totale assenza
di progetti per lo sviluppoqualifica-
to dell’occupazione. Il ministro del-
l’Industria, che in più occasioni ha
affrontatovicendeaziendaliassairi-
levanti (per tutte ricordiamo quella
dell’Olivetti), non può ritenere che
un’azione di politica industriale
possa limitarsi ad una efficace azio-
nedi stimoloalladomanda.Ci inte-
ressa che l’industria italiana dell’in-
formatica e delle telecomunicazio-
ni sia concretamente aiutata ad
uscire dalla crisi attraverso azioni
che anche i nostri sindacati hanno
piùvolte indicato.

L’Olivetti, l’Italtel, la Finsiel, la El-
sag, la Engeneering e molte altre
ancora sono imprese che costitui-
scono un patrimonio nazionale as-
sai rilevante che, per diverse ragio-
ni, rischia di scomparire come è già
successo per altri importanti settori
(chericorda la finedell’industria ita-
liana di tv e hi.fi?). Queste imprese
debbono uscire da una condizione
diprecarietàedesseremesse ingra-
dodidareuncontributoalprocesso
di modernizzazione e sviluppo.
Non si salvano con il solo rilancio
della domanda e chi lo fa credere
concorre all’ennesimo sperpero di
denaro pubblico. Senza interventi
di riordino del settore; senza un’a-
zione orientata dal Governo che fa-
vorisca le unioni, le sinergie, le al-
leanze internazionali; senza una ra-
zionale riorganizzazioneedunnuo-
vo impulso alla ricerca; senza tutto

questo non ci sarà futuro per l’indu-
stria nazionale. Le imprese italiane
saranno destinate, tuttalpiù, ad es-
seresubordinatealle sceltestrategi-
che delle maggiori imprese multi-
nazionali.

Ci domandiamo se abbia senso
parlare di strategie industriali senza
delineare interventi sul fronte del-
l’offerta. Noipensiamo che nonab-
bia senso in generale, ma aggiun-
giamo che risulta poco comprensi-
bile nel contesto italiano caratteriz-
zatodaunevidentedebolezzadelle
maggiori impresenazionali.

Il secondo, importante limite del
«documento Bersani» riguarda
l’occupazione. In esso manca com-
pletamente l’analisi delle ricadute
occupazionali che gli interventi
previsti, pur nei limiti già rilevati,
potranno determinare. Questo li-
mite è la conseguenza della man-
canza di ogni indicazione quantita-
tiva circa le risorse economico/fi-
nanziarie che si prevede di mobili-
tare: non viene neppure quantifica-
ta la domanda della Pubblica am-
ministrazioneinsensostretto.

Eppure, la questione occupazio-
nale non può essere considerata
una variabile indifferente almeno
per due ragioni. La prima è che nel
settore sono a rischio decine di mi-
gliaia di posti di lavoro se non ci sa-
ranno interventi rapidi. La seconda
è che da più parti il settore informa-
tica e telecomunicazioni viene indi-
cato comequello capacediprodur-
remoltinuovipostidi lavoro.Come
siapossibile taceresuquestopunto,
nel momento in cui si vara un pro-
getto di politica industriale e fran-
camente poco comprensibile. Pro-
durredocumentidianalisi, senzaal-
cun impegno concreto, è compito
dei centri studi e delle tavole roton-
de,nondichièchiamatoasvolgere
azionedigoverno.

Neiprossimigiorni, il «documen-
to Bersani» - che rappresenta co-
munque, e questo gli va riconosciu-
to, una novità importante - saràog-
getto di valutazione nelle sedi par-
lamentari epresso lapresidenzadel
Consiglio. Riceveràanchecritichee
suggerimenti delle parti interessa-
te. Noi non ci sottrarremo a questo
dovere perché, a partire dalle esi-
genzedeinostri rappresentanti,vo-
gliamo continuare ad essere prota-
gonisti dello sviluppo qualificato
delPaese.

Ci auguriamo che le lacune, le in-
certezze, i limiti di cui stiamo par-
lando possano essere recuperati ra-
pidamente. Sarebbe un grave pec-
cato politico se la strada nuova
aperta daBersani dovessechiudersi
con un nulla di fatto. Noi in ogni ca-
so (e con noi tutto il sindacato con-
federale) non solo difenderemo
con determinazione il lavoro delle
migliaia di operai, tecnici, ricerca-
tori che, con passione, hanno reso
possibile la crescita dell’industria
italiana di informatica e telecomu-
nicazioni,ma tenteremodi impedi-
re cheunagrandeopportunitàven-
gaancoraunavoltadispersa.

M IDISPIACE,ma la frasediElenaPaciot-
ti da molti citata positivamente, an-
chedaldirettorediquestogiornale, io
non la trovo giusta. Elena Paciotti ha

detto: «Meglio una cattiva legge votata da un li-
bero Parlamento che una buona legge imposta
datroppoautorevolimagistrati».

In questa idea, che suona nobilissima, tanto
più che è stata detta da una magistrata a sua vol-
ta autorevole, c’è qualcosa di profondamente
sbagliato. Iononcredocheabbiasensodifende-
re la libertàdiparlamentichefannocattive leggi.
I parlamenti sono liberti perché possano fare
buone leggi, non altro. Non sempre poi riesco-
no, d’accordo, ma la ragione della loro libertà è
quella. Ed è la ragione stessa della democrazia,
legare cioè la libertàallabuonaqualitàdella con-
vivenza sociale, cui i parlamentari contribuisco-
no legiferando.Altrimenti, ledemocraziesi ridu-
conoacoprire ilbenesseredialcuni contro ilma-
lesseredialtri.

Ma le parole di Elena Paciotti fanno un con-
fronto ed il loro vero significato, forse, sta tutto
nel confronto,comequelparagoneche fanno le
maestre a scuola: meglio un brutto tema farina
del tuo sacco, che un bel tema scopiazzato. Che
nonècertouninvitoafarebruttitemi.

Bene, ma in questo caso, il confronto di Elena
Paciotti tace un punto essenziale: da dove viene
a certi magistrati l’autorità di «imporre» (parola
troppo forte) una buona legge al Parlamento?
Nondai servizi segreti,nondalle forzearmatené
da potenze straniere. Viene, come sappiamo,
dal favore popolare. Guadagnato come? Non
con i favori,nonconlafarinanéconlecarnevala-
te. Lo hanno guadagnato impegnandosi nella
lotta contro la corruzione degli affari edellapoli-
tica,che in Italiahasuperatoi limiticonsiderati fi-
siologici inregimedemocratico.

Molticonsideranoquestofavorecomeuncor-
poestraneonellavitapoliticaequindipericoloso
per il buon funzionamento della nostra demo-
crazia.Èqui, secondome,losbaglio.Ladivisione
dei poteri dello Stato e il loro equilibrio, è un be-
ne prezioso, non c’è dubbio. Ma attenzione a
non cadere dal rispetto delle forme al rispetto
dei formalismi. Le forme della democrazia sono
nate quando le masse popolari e le donne erano
semianalfabete e mute. La minoranza maschile
che ha inventato lo Stato democratico, si è fatta
un’ideadelle sue formecheogginon regge,non
può reggere. Oggi, tra le forme, c’è l’avere fidu-
cia, il dare credito, il riconoscere autorità. E non
valgono meno, anzi! di quei congegni legislativi
e costituzionali ai quali i nostri uomini politici
stanno dedicando, secondo me, troppo tempo
etroppoingegno.L’avere fiducia, ildarecredito,
il riconoscere autorità sono forme costituzionali
nonscritteche lemassepopolarie ledonnehan-
no introdotte di fatto nelle democrazie maschil-
borghesi. Sono forme relazionali che regolano,
in una maniera fluida e poco controllabile ma
non per questo irrazionale, una vita sociale se-
gnatadadifferenzeedisparitàdiognigenere.

Abbiamo letto, su questo giornale, il giudizio
della vedova di Giorgio Ambrosoli sui giudici di
Mani pulite. Lo ha riportato Corrado Stajano, fa-
cendolo suo: «Continuano l’opera di mio mari-
to». Sono sentenze che pesano quanto e più di
unasentenzadelConsigliosuperioredellamagi-
stratura. L’uomo politico che non sa misurare il
valore di certi giudizi e di certi sentimenti non fa
solo un errore di calcolo che ricadrà su di lui e sul
suo partito, e sono affari suoi e del suopartito. Fa
qualcosacheci riguardatutteetutti: feriscelade-
mocrazia, la offende in una espressione che non
fu a suo tempo scritta (ammessa che possa mai
esserlo) né prevista, ma che oggi esiste e conta.
Esorcizzarla come populismo o demagogia è
troppofacileemoltosbagliato.

Jack Dabaghian/Reuters
KINSHASA. Una curiosa immaginedallo Zaire, in questa settimanealla ribalta per la guerra civile. Impiegati statalipreparano
documenti ufficiali battuti a macchina all’apertoper il pubblico per arrotondare con degli extra lo stipendio. Le retribuzioni
dei dipendentipubblici nelloZaire si aggirano intorno aidue dollari almese.

S EMBRA CHE una
parte, purtroppo
ancora consisten-
te,della sinistra ita-

liani si ricordi di parlare
dei giovani o quando
questagenerazionecom-
pie gesti disperati, oppu-
re quando accade qual-
che cosa che conferma
un assunto di cui tutti so-
no largamente convinti: i
giovani italiani votano
prevalentemente per la
destra. Così è accaduto
per le elezioni universita-
rie alla Sapienza di Roma e, più in generale, sulle elezioni univer-
sitarie svoltesi in questimesi in molti atenei italiani. Comeal soli-
to le semplificazioni e lebanalità hanno preso il sopravvento sul-
l’analisi delle situazioni, sulla valutazionedelle cifre e la disanima
deiproblemi.

Allora appare doveroso precisare alcuni dati di fatto in questi
giorni largamentemanipolati e farealcunevalutazionipolitiche.
Primo:èunfalsoclamorosodirechele listedidestraabbianovin-
to leelezioniuniversitarienellamaggiorpartedegliAtenei italia-
ni. Èvero l’esattocontrario:Firenze,MilanoStatale,Bari,Trieste,
Palermo, Catania, Lecce, Perugia sono università che registrano
l’affermazionenettadelle listediSinistra. Lepercentuali assolute
dei voti non vedono arretramenti clamorosi e sostanziali delle li-
stedi sinistrarispettoalleprecedentielezioniuniversitarie: infatti
bisogna direcheessecontinuanoadottenerepercentuali di voti
trail30edil40%.

Secondo: è vero che alla Sapienza di Roma si affermaalprimo
posto una lista che fa riferimento ad An. È vero anche che non si
trattadiun segnalecosì clamorosocomelosi stadescrivendo. In
primo luogo perché l’affermazione è contenuta nelle cifre (la
percentuale dei consensi per An, a Roma, è del 30%; per inten-
derci a Palermo si affermauna listadi sinistra conunapercentua-
levicinaal50%;aFirenzedel60;ecc.).

In secondo luogo perché ai fini della ripartizione dei seggi nel
Cda non cambia quasi niente: 3 seggi ottengono le liste che in
qualchemodopossonoessereriferitealcentrodestra,altrettanti
quelli che possono essere riferite al centrosinistra. In terzo luogo
perché tale successo si spiega in grandissima parte con il fatto
che,per laprimavolta inunateneocosì importante(econtraria-
mente anche ad altre università che hanno votato negli ultimi
mesi), non si è costruita una lista che mettesse insieme l’area di
studenti vicina alla sinistra antagonista. Pur essendo fra quelli
che hanno sempre lavorato per la costruzione di accordi il più
possibile unitari, non ho travato niente di scandaloso in tutto
questo. L’Ateneo romanonel futuro saràal centrodiunprocesso
di riforme e di cambiamenti importanti. Forse è un bene che tra

gli studenti, laddove si
registrano posizioni di-
vergenti, anche all’inter-
no di aree culturali e poli-
tiche ipoteticamente vi-
cine, inizino ad emerge-
re con nettezza le posi-
zioni reciproche. Nessu-
no deve inseguire inutili
desistenze o accordi non
sorrettidavisionicomuni
se non sulle riforme ge-
nerali almeno sui proble-
mi quotidiani che vivono
gi studenti giorno per
giorno. Naturalmente il

successo della lista deigiovanididestranonfapiacereanessuno
di noi, ma mi pare azzardato fare il parallelo con situazioni pre-
sessantotto.Questo risultatodeveessere interpretatoperquello
che è, né di più ne di meno. Io penso che la sinistra universitaria,
sia studentescachedocente,quellapiù interessataalprocessodi
riforme,daanniabbia lanecessitàdi ridisegnarenegliateneiuna
propria presenza politica ed organizzata diversa da quella del
passato. E penso che il governo - enonsolo ilministro della Pub-
blica istruzione, Luigi Berlinguer - debba portare avanti con più
coraggioepiù forza le riformeegli investimenti sullaformazione
annunciati in campagna elettoralee nei primimesi di vitadell’e-
secutivodirettodaRomanoProdi.

Infine ho trovato incredibilmente grossolana e affrettata la
pretesadi ricavaredaquesteelezioni teoriegenerali sul votogio-
vanile orientato a destra o addirittura su un maggioritario senti-
mentodidestradiffusotraigiovani italiani.

C OSE DEL GENERE non stanno né in cielo né in terra. Pos-
sonoessere dettepermotivi facilmente immaginabili da
GasparrieBuontempo;odachi -forsecomeRussoSpena
- non conosce come si svolgono e quante persone coin-

volgono le elezioni universitarie nel 1997 o non sa quale sia la
composizione sociale degli studenti universitari italiani. Il voto
giovanile da 20 anni non premiala sinistra. Una minima, ma im-
portante inversionedi tendenzaviè statanelleelezionipolitiche
del ‘96.

Solo quando la questionegiovanile verrà intesanonpiùcome
unqualchecosadi secondarioesettoriale,macomeelementodi
modernizzazione del Paese e di rinnovamento della sua classe
dirigente (segnali importanti in questa direzione sono venuti
dall’ultimo congresso del Pds) si potrà dire che si è aperta una
nuova stagione. Speriamo poi che, quando e se questo accade,
alcuni a sinistra - magari gli stessi che hanno scritto a sproposito
sui sentimenti didestradiffusinellamaggioranzadeigiovani ita-
liani - non dica che si vuole evocare lo scontro tra giovani ed an-
ziani.

ELEZIONI UNIVERSITARIE

Non è vero che la sinistra
ha perso

Roma è un caso a sé
GIULIO CALVISI

COORDINATORE NAZIONALE SINISTRA GIOVANILE PDS

DALLA PRIMA

in tutte le democrazie contem-
poranee» e non sono affatto, co-
me io avevo detto, «molto rari e
inesistenti». Ebbene, insisto: i refe-
rendum sono molto rari o inesi-
stenti. Anzi, in due paesi europei
sono stati addirittura cancellati
dalla Costituzione. La Germania lo
ha fatto fin dal 1949, la Spagna
nel 1978. Negli Stati Uniti, altro
paese democratico, i referendum
nazionali non sono mai esistiti e
non esistono. Ma restiamo in Eu-
ropa. Pasquino dice che dal 1970
al 1995 vi sono stati in Europa 75
referendum. Vero: ma facciamo il
conto di quanti sono i paesi de-
mocratici (e, in quegli anni, resti-
tuiti alla democrazia) e scopriamo
che il 50% dei 75 referendum so-
no stati tenuti in Italia. E rispar-
miamo al lettore l’elenco dei refe-
rendum, proposti e accettati per il
1996, che gli italiani voteranno
nel mese di giugno. Insomma, in
venticinque anni, in tutti i paesi
democratici europei (esclusa la
Svizzera) vi sono stati 37 referen-
dum; in Italia ve ne sono stati 38.
È un argomento questo, sul quale
discutere, oppure è meglio dissen-
tire radicalmente da chi invita a
discuterlo? Ma vorrei commenta-
re le parole che chiudono l’inter-
vento di Pasquino: «L’eventuale
eccesso di referendum non è la
causa del cattivo funzionamento
della democrazia e delle sue istitu-
zioni. Al contrario, ne è l’effetto
che non elimina una realtà». In al-
tre parole il referendum sarebbe
un «utile, forse essenziale, com-
pletamento della democrazia rap-
presentativa». Ebbene, l’Europa
democratica teme proprio quello
che piace a Pasquino: cioè che la
democrazia rappresentativa abbia
bisogno di «complementi essen-
ziali» che, in linea di principio e di
fatto contraddicono il valore stori-
co e politico della rappresentativi-
tà.Infatti, è di questi giorni la noti-
zia che sta per iniziare in Italia la
campagna 1997 per il lancio di
quarantatré referendum. Saranno
certamente utili, essenziali. Intan-
to l’Europa ci osserva, stupita.

[Lucio Villari]

«Ci mancherebbe adesso che tap-
passimo la bocca a Borrelli», «Giù le
mani dal pool di Milano», «Non la-
sciamo solo quel magistrato». An-
che ieri il popolo del telefono ha
scelto la giustizia come tema del
giorno: con toni talvolta accorati e
col desiderio di far sentire forte la
propria voce molte donne del Nord
e qualche uomo del Sud fanno qua-
drato intorno al più famoso magi-
strato d’Italia e chiamano il Pds a
prendere posizioni più nette. Così
Oliviero Lanzarini di Bologna e
Anna Lugli di Modena vogliono
sottolineare che «Berlusconi cerca
solo di fare i propri interessi e fa
bene Borrelli, da cittadino onesto
di questo paese, a ricordare che è
un imputato». Portavoce di 50
donne di Trento tutte simpatiz-
zanti della sinistra, Chiara Piom-
bo chiede di prestare molta atten-
zione alla bozza di Boato. «Non ci
piace - dice - che il Pds cerchi
compromessi con Berlusconi che
non ha affatto risolto i suoi con-
flitti di interesse. Non abbiamo
molte possibilità di far sentire la
nostra voce, ma alle prossime ele-
zioni saremo costrette ad astenerci
se si faranno pasticci sulla giusti-
zia. Livio Asperti di Carnate, pro-
vincia di Milano dice di non ap-
prezzare né «gli inciuci col Cava-
liere», né come si sta affrontando

la questione in Bicamerale e Seba-
stiano da Genova, dall’alto dei
suoi 80 anni e in piena sintonia
con Borrelli si domanda: «Forse i
ladroni sono diventati intoccabi-
li?». Sulla giustizia la Sinistra po-
trebbe giocarsi parecchi voti pre-
senti e futuri con l’argomentazio-
ne che molti militanti e aderenti
al Pci e al Pds hanno subìto in pas-
sato persecuzioni e iniquità e vor-
rebbero che questo problema fosse
prioritario rispetto a tutto. «Boato,
la Parenti e Berlusconi non posso-
no essere sereni nell’affrontare
questo tema e tutti i segnali che
vengono dalla Bica-
merale si possono
riassumere in un
tentativo di condi-
zionare la magistra-
tura», afferma Giu-
seppe Patti di Pa-
lermo che parla an-
che a nome di ami-
ci e conoscenti, co-

sì come Francesco Armentano,
commerciante di Trebisacce (Co-
senza) che paventa conseguenze
elettorali, invita anche l’Unità a
fiancheggiare Borrelli: «Ho l’im-
pressione - dice - che invece di cer-
care soluzioni anglosassoni si cer-
chi di ingessare i giudici. Attenzio-
ne! Come mai la gente comune è
tutta dalla parte dei magistrati e,
invece, perché giornalisti e politici
prendono le distanze?». E ancora
Marisa Pantinelli di Milano, Ser-
gio Ferlo, Dima Bonazza di Tren-
to e Luigina Marcello di Olzai
(Nu) chiedono di non lasciare solo

il magistrato che ha scoperchiato
il pentolone della corruzione, co-
me nel passato è stato fatto per
Dalla Chiesa e altri servitori dello
Stato che hanno pagato cara la lo-
ro onestà. «Chi non ha niente da
temere, i giudici li difende - dice
Luigina - certo che Berlusconi e
Sgarbi vanno invece all’attac-
co...Speriamo che Flick non pren-
da provvedimenti, altrimenti ci
sarà la rivolta della gente». Arra-
biatissima, delusa e amareggiata è
Ebe Cattabiani di Reggio Emilia
che non comprende i «garantisti»
del Pds che criticano Borrelli, «col-

pevole» di aver detto
solo la verità. Altra so-
lidarietà da Massimo
Verdecchia di Campo-
filone (Ascoli Piceno) e
da Anna da Reggio
Emilia che ce l’ha in
particolar modo con il
«provocatore» Berlu-
sconi, onnipresente

non solo sulle sue tre reti, ma an-
che sul Tg2 di Mimun. Pessimista
sull’esito delle elezioni ammini-
strative di Milano, Lia Zanier, che
ha fatto una sua particolare inda-
gine all’edicola e dal suo parruc-
chiere, si chiede sconsolata perché
nessuno parli più del conflitto
d’interessi del Cavaliere e perché
«Borrelli dovrebbe tacere? Devono
forse parlare la Maiolo e la Paren-
ti?». A nome e per conto di un vo-
lentoroso gruppo di manifestanti
che ogni giovedì vanno a portare
la loro protesta davanti al palazzo
di Giustizia di Milano, Ilia Pigio-
nanti annuncia che lei e le sue se-
guaci domenica prossima non vo-
teranno per il sindaco della sini-
stra a causa delle posizioni espres-
se da Salvi e Folena sulla giustizia.

Anche sul nome del nostro gior-
nale c’è ancora dibattito, o meglio
un coro unanime, vagamente mi-
naccioso: «Nessuno tocchi L’Uni-
tà, altrimenti non la compreremo
più», dicono Stefano Bernardini,
vecchio diffusore e Liliana Ulian
da Gorizia, mentre Giovanni Ori-
no da Napoli ci suggerisce di fare
una «Mattina del Mediterraneo».
«Bene, bravi, ci dice un’allegra ra-
gazza di San Salvo (Chieti), del
nuovo giornale mi piacciono le
pagine d’inchiesta, della religione
e delle donne. Azzeccato il pezzo

sulle telefonate. Mi manca la ru-
brica sugli spot - aggiunge Federi-
ca Mariotti - e servirebbe anche
una guida tv. Poi vorrei che D’Ale-
ma, di cui sono una grande ammi-
ratrice, comparisse in tv anche al-
trove, oltre che al “Pippo Chenne-
dy show”...». Vogliamo ancora
ringraziare e consolare, se possibi-
le, Vera Spadini, nonna di una ni-
pote down, che ha pianto tutta la
notte dopo l’uscita indecente di
Feltri sul governo down, e voglia-
mo rassicurare Vanna Meiattini
di San Gimignano che si è sentita
«colpevolizzata» da Crêpet sul ri-
schio di anoressia per le figlie di
madri troppo anziane. «Ma come?
La mia bambina, desiderata e
amata può diventare anoressica
perché l’ho avuta a 36 anni. E la
società e la tv non contano?». Sa-
lutiamo infine Vincenzo Sparano
che sollecita l’interessamento del
ministro Veltroni alla ristruttura-
zione della casa di Carlo Levi ad
Aliano (Matera), dove lo scrittore-
pittore fu spedito in confino poli-
tico e dove è sepolto, mentre con-
cordiamo col professor De Medio
che saluta con soddisfazione l’arri-
vo al ministero della Pubblica
Istruzione di un uomo serio e
competente come Berlinguer.

ANNA MORELLI

A TELEFONO CON I LETTORI

«Il Pds non lasci solo
il giudice Borrelli»
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Oggi risponde
Raul Wittenberg
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188


